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FARMACIE
NOTTURNE: (ore 21-8.30)
Via Canonica 32........3360923
P.za Firenze: ang. Di Lauria 22
...............................33101176
P.zza Duomo 21: ang.via Silvio
Pellico.........................878668
Stazione centrale: Galleria Car-
rozze .......................6690735.
Via Lorenteggio, 208
C.so Magenta, 96
Via Boccaccio, 26......4695281
Viale Ranzoni, 2 ......48004681
Viale Fulvio Testi, 74..6420052
C.so S.Gottardo 1 ...89403433
P.zza Argentina: ang.via Stra-
divari, 1 ..................29526966
C.so Buenos Aires 4.29513320
Viale Lucania, 10.....57404805
P.zza 5 Giornate, 6.55194867.

TAXI
Radiotaxi,viaBreno,1......5353
Radiotaxi,viaSabaudia ....6767

EMERGENZE
Polizia ...............................113
Questura......................22.261
Carabinieri...........112-62.761
Vigilidelfuoco ......115-34.999

VigiliUrbani ................. 77.031
PoliziaStradale ...........326.781
Ambulanze .......................118
CroceRossa.....................3883
CentroAntiveleni ...6610.1029
CentroUstioni........6444.2625
GuardiaMedica.............34567
GuardiaOstetrica

Mangiagalli .............57991
Melloni....................75231

EmergenzaStradale........... 116
Telefonoazzurro............19696
Telefonoamico ...............6366
Cafbimbimaltrattati..8265051

SOSANIMALI
Lega Nazionale per la difesa del
cane .........................2610198
Enpa .......................39267064

(ambulatorio) ......39267245
CanileMunicipale....55011961
ServizioVet.Usl .........5513748
Taxi per animali
Oscar........................8910133

ADOMICILIO
ComunediMilano ...........8598
Ag Certificati 6031109 -
6888504(viaConfalonieri,3)
Telespesa ................59902670
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Un Piccolo imbroglio Emilia De Biase

«È tornata
la politica
da mercato»«Solo la morte è irrevocabile, le di-

missioni no». La rabbia del sindaco
Albertini per l’ennesimo, improvvi-
so terremotochesconvolge ilPiccolo
Teatroe lagiuntacomunalerestasof-
focatadallebattute,dallecitazionire-
ligiose sulla perseveranza e dai modi
sempre molto compiti. «Mi auguro
che il presidente Ruozi riconsideri le
sue dimissioni e resti al suo posto per
completare l’opera iniziata e dare al
Piccololastabilitànecessaria».

Così il sindaco «ghandiano» avvia
il suo discorso del giorno dopo, rice-
vendo per l’occasione i cronistidiret-
tamente nel suo studio. Quello di Al-
bertini è un vero è proprio appello al
presidente dimissionario, il rettore
della Bocconi che proprio il sindaco
aveva fortemente voluto alla guida
del teatro orfano di Giorgio Strehler:
«Conto di incontrare Ruozi al più
prestoelaprimacosacheglichiederò
sarà quella di riconsiderare la sua de-
cisione, che mette in crisi scelte del-
l’amministrazione che sembravano
muoversi in uno scenario di armo-
nia. Gli chiederò almeno di sospen-
dere le sue dimissioni fino alla con-
clusione della vicenda delle nomine
del Piccolo». Insomma, che Ruozi
non lasci tutto per aria, torni a siste-
mare i conti aperti e poi faccia quel
che crede. Ma chi ha rotto l’«armo-
nia» di cui parla il sindaco? Qualche
telefonata di pressione arrivata pro-
prioaqualcunodeiconsiglieridiam-
ministrazione del teatro alla vigilia
delvotosullanuovaaccoppiatadidi-
rettori. Ma a precisa domanda sulle
presuntepressionidelpresidentedel-
la Regione Formigoni, Albertini fa
spallucce: «Io non ho avvertito alcu-
na forma di pressione, se si vuole in-
dicare Formigoni come artefice di
queste presunte pressioni posso dire
che da lui ho avvertito soltanto una
proposta, non una pretesa». E dopo
una pausa: «Se lui o altri hanno fatto
pressioni io non lo so e non mi inte-
ressa». Ma non sembra suonare poi
così immaginifica l’ipotesi (che or-
mai è praticamente certezza) che gli
StatiGeneralidiComunioneelibera-
zione abbiano fatto sentire il proprio
peso, soprattutto con riferimento al-
la possibilità di assegnare a uomini
graditialneoacquistodiForzaItalia il
controllo della vecchia sede del Pic-
colo in via Rovello. Chiamata in cau-
sa, insieme a Franco Branciaroli, co-
me potenziale responsabile del vec-
chio Piccolo, la regista Andreè Ruth
Shammah respinge l’ipotesi: «Ionon
c’entro in questo discorso, semmai
potrei essere candidata la direzione
artisticadelNuovoPiccolo».Ancheil
regista Emanuele Banterle, uno dei
componenti del Consiglio d’ammi-
nistrazione del Piccolo che avrebbe
ricevuto una telefonata dal Formigo-
ni,sichiamafuoridaigiochipoliticie

spiega i motivi della sua decisione di
non appoggiare le candidature pro-
postedaRuozi: «Il lavorodiselezione
non era concluso, avevo chiesto an-
coraunpo‘di tempoeanchelapossi-
bilitàdi incontrareiduedirettoripro-
posti dal presidenteper verificarne la
compatibilità. Telefonate per pres-
sioni politiche? No, mai a questo li-
vello». Ma il suo collega di consiglio
GiovanniRabonigiurailcontrario.

LostessoFormigonisente ildovere
di intervenirenellabagarre:«Nonsto
neanche a smentire tutte le illazioni
sulle presunte mie pressioni politi-
che. Telefonate? Sì, nella misura in
cui questi contatti rientrano nella
normale attività del presidente di un
ente come laRegione, che sente la re-
sponsabilità che le compete per un
teatro come il Piccolo. Al sindaco ho
spiegato che a mio avviso non è ne-
cessario andare a cercare in altre cul-
ture quelle personalità che anche la
cultura milanese e lombarda è in gra-
do di esprimere. Comunque anch’io

mi auguro che Ruozi voglia tornare
sulla sua decisione». Certo è che pro-
prionelgiornoincuiabbracciaBerlu-
sconi a Roma, Roberto Formigoni ha
lasciato in acque agitate l’uomo del
CavaliereaMilano.Cheoraècostret-
to a inseguire l’unica soluzione che
potrebbe traghettarlo fuori dal nuo-
vo ciclone sul Piccolo: cioè il recupe-
ro del presidente dimissionario, al
quale rivolge frasi al miele: «Rispetto
le scelte di Ruozi, una persona che
credenel suolavoro,alqualehadedi-
catomolteenergie,conpochionorie
molti oneri. Vorrei proprio vederlo
per chiedergli di adoperarsi ancora
per un’istituzione tanto importante
per la città». E subito dopo spiega
qual è il pensiero che lo tormenta:
«Anche perché se le dimissioni do-
vessero essere confermate si dovreb-
bero rimettere inmototutte leproce-
dure,equestononfarebbecertobene
aunteatrocheègiàindifficoltà».

Giampiero Rossi

Appello del sindaco
«Presidente Ruozi
non dimetterti»

«Spero almeno che questo nuovo
incidente insegni a tutti, sindaco e
presidente, che un teatro non è
un’azienda». È amaro il commento
di Emilia De Biasi, responsabile del-
la cultura dei Democratici di sini-
stra.

Le dimissionidel presidente Ruo-
zi, secondo la consigliera comunale
dei Ds, portano alla luce diversi gra-
vi atteggiamenti dell’amministra-
zione: «Ci sono ingerenze istituzio-
nali sul consiglio di amministrazio-
nedelPiccolo,riaffioraunalogicadi
scambio proprio quando si sta cer-
cando di dare una struttura al tea-
tro, introducendo un apolitica da
mercato delle vacche - osserva Emi-
lia De Biasi - e poi, soprattutto, que-
sta giunta continua a dimostrare di
non essere in grado di gestire il Pic-
colo, lasciando così spazio alle ma-
novre mercantili. Quella che man-
ca è proprio un apolitica per la cul-
tura, noi da tempo chiediamo l’au-
dizione di tutti i teatri milanesi, di
affrontare la questione delle sedi e
quella della promozione del teatro.
Invece niente, ecco cosa succede al
Piccolo. Speriamo che Ruozi resti,
altrimenti si va incontro a una crisi
istituzionale».

Anche dalla Provincia, che a sua
volta fa parte dei soci istituzionali
del Piccolo Teatro, il presidente Li-
vio Tamberi e l’assessore alla Cultu-
ra Daniela Benelli intervengono
sulla vicenda scatenata dalle dimis-
sioni di Ruozi: «Le amministrazioni
di centrodestra - commentano -
hannodatoprovadirissositàeinca-
pacità decisionale portando alla pa-
ralisi le già lunghe trattative per la
direzione del Piccolo. Non c’è dub-
bio che questa penosa diatriba sia il
fruttodipressionipolitichesulcon-
siglio d’amministrazione, pressioni
che però non sono venute dal Go-
vernomadamoltopiùvicino».

Secondo il presidente Tamberi e
l’assessore Benelli, quindi, «è ora
che ciascuno si assuma le sue re-
sponsabilità e faccia prevalere la ra-
gionevolezza. La Provincia ha di-
mostrato, con Federica Motta, no-
minata su nostra segnalazione nel
consiglio d’amministrazione del
Piccolo, di lavorare inperfettospiri-
to di collaborazione con gli altri so-
ci. Così evidentemente non è stato
per gli altri. La soluzione? È indi-
spensabile che il presidente Ruozi
ripensi alle sue dimissioni per non
lasciare ancora a lungonelcaosuno
deipunticardinedellaculturamila-
nese».

Gp.R.

Formigoni
«Nessuna
pressione
Solo contatti»

Shammah
«Io piuttosto
puntavo
alla nuova sede»

Banterle
«Volevo
solo un po’
di tempo»

Ci eravamoillusi. Un paio di setti-
mane fa si sono celebrati gli Stati
generali,passerelladi quelli che
contano a Milano. Abbiamo letto
cronache e commenti, i cui toni si
alternavanotra l’entusiasmoe
l’orgoglio. Il senso: una nuova sta-
gione si apre per la città, basta con
la vecchia politica, tutto ilpotere
ai soldi evia con i «cantieri» (so-
prattutto in senso materiale, cheè
quello che poi importa davvero).
L’autocitazioneè antipatica, però
non resistiamo in questomomen-
to al gusto perverso di farla. Ave-
vamo scritto, mostrando unsenti-
mento opposto di delusionee resa,
che Milano era diventata insop-
portabile, fracassona e volgare,
sporca e polverosa, eper giunta ci
sembrava «una città incapace di
gestire risorse come ilPiccolo Tea-
tro». L’abbiamo scritto sperando
che non fosse vero, con il piacere
del paradosso, con il divertimento
di spararlagrossa per stupire e tut-
to sommato renderepiù compren-
sibile, evidente, il discorso e insie-
me il nostrodisagio di frontea
tanto compiacimento e a tante ro-
seecertezze... Poi purtroppo, di
nottetempo,come semprecapita

con ledisgrazie, è arrivata la noti-
zia checi ha fatto capireche non
l’avevamosparata grossa, che ave-
vamo raccontato con la presun-
zione dell’originalità unarealtà
limpida come l’acquadi fonte: no,
davvero,non sanno gestireneppu-
re una risorsa come ilPiccolo Tea-
tro. Ci hanno informato che la te-
lefonata di un presidente della
giunta regionale, appena arruola-
tosi in Forza Italia, dopoanni di
praticantato,quel bravo ragazzo
di Formigoni, tante volte coccola-
to da Berlusconi, ha mandato al-
l’ariagli accordi, che iconsiglieri
raggiunti dalla telefonata hanno
respinto candidaturediscusse per
settimane esettimane,che ilpresi-
dentesi è dimesso, che insomma
siamo punto e acapo.Si riprende-
rà certamente il confronto, la trat-

tativa si riaprirà, le dimissioni
rientreranno, perchè la vitaconti-
nua e il sindaco Albertini non sa
ovviamente nulla e invita alla per-
severanza. Ma lospettacoloattor-
no alPiccolo è stato per l’occasio-
ne indecoroso,ancheper una città
che, se non ha molto acuore il tea-
tro, dovrebbe tenere in gran conto
i quattrini. Come si dicevae si ri-
pete da anni in un instancabile ri-
tornello il PiccoloTeatro con le
sue sediè una risorsa: vale per la
culturache promuove, vale per il
turismo cherichiama, vale per
l’immagine che resta gloriosa mal-
grado tutti i tentativi di inquina-
mento, malgrado Formentini e Al-
bertini, immagine che regala al-
l’intera città. Invece Formigonie
socicontinuanoa esercitarsi come
stesserorecitando un feuilleton

dell’antico regime. Laspartizione
va in scena comel’ultimo sussulto
della prima repubblica,che non
muore nella sostanza di un meto-
do che dice di invadenza, arrogan-
za, presunzione... Quando Veltro-
ni presentò la sua leggeche istitui-
va i teatri nazionali e attribuiva al
ministero la nomina dei direttori,
venne anche a noiqualche dub-
bio: perchè non doveva essere la
città stessa a esprimere il vertice
organizzativo e creativodel suo
teatro? Neigiorni scorsi Emilio Ta-
dini sul Corriere della sera aveva
insistito:a un milanese il teatro di
Milano.Vistocome sono andate le
cose, messa da parte la logica dello
stretto rapporto tra storia e presen-
te milanesi, di fronteallo scempio
di una rottura consumatanel se-
gno di una spartizione politica,

senza nessunaintenzionedi pre-
servare e valorizzare la ricchezza
diun teatro, non ci sarebbe che da
sperare in un miracoloso ripasso
della legge Veltroni: se davvero
Milanonon è capacedi esprimere
altroche lostrazio della lottizza-
zione, ci pensi ilministero afare le
nomine.Sicuramente appariran-
no più lungimiranti.Per la fortu-
nadel nuovo PiccoloTeatro non ci
sarebbeda sperare che nelbanale
prevalere del buonsenso, in un
rinsavimento generale, una volta
tantovenisse rispettata l’autono-
mia e la responsabilitàdellacultu-
ra senza tessere (partitiche) in ta-
sca.Non cipiacerebbeun direttore
gradito al centro destra e neppure
un direttore gradito alcentro sini-
stra. Cipiacerebbeun direttore
checonoscesse il Piccolo Teatroe
che volesse innovare la sua storia,
ci piacerebbe un signore colto, di
grande personalità, che avessea
lungofrequentato il teatro,che co-
noscesse i registi e gliattori. E che
magari fosse un milanese con i ca-
pelli bianchi, comeGiovanni Ra-
boni.

Oreste Pivetta

LA POLEMICA

Era solo un’illusione
Speriamo in Raboni...

Non cessa l’allarme smog. Intervista a Bruno Rindone docente di Scienze ambientali

Ozono, sei giorni a tutto gas
Leoffertedi occupazione in am-
ministrazioni ed enti pubblici,
per le qualinonè previsto il
concorso e si richiede solo la
scuola dell’obbligo, sonorivolte
a tuttiquei lavoratori chesono
iscritti alle listedi collocamento
in base all’articolo16 della leg-
ge 56/87.
Laprocedura prevede che il
martedì successivo alla raccolta
delle offerte - inquesto caso il 30
giugno -chiè interessato sipre-
senti, dalle ore 9 alle12,30, negli
ufficidella Sezione circoscrizio-
naledi Milano in via Mauro
Macchi 13.
Qui il lavoratore troverà l’appo-
sito modulo dacompilare econ-
segnare agli addetti.Quindi,
sempre nella stessa sede, avver-
rà la chiamatasuipresenti, in
numerodoppio rispettoai posti
disponibili.
Le domande diadesione saran-
noaccolte solo se l’interessato si
presenterà dipersona, munito
di tesserino di disoccupazione,
libretto di lavoro,documento di
identità e (questaè unanovità)
documentazione riguardante i
redditipercepiti nell’anno
1997.
Non sono ammesse deleghee
deroghe. LaSezionestilerà
quindi la graduatoria e la invie-

rà all’enteche ha promosso l’of-
ferta, al quale spetta la selezione
finale.Questa settimana ci sono
disponibilità per novantuno
posti piùaltri cinque per lavora-
tori iscritti alle listedi mobilità.
COMUNE DIMILANO.Richie-
sta n. 1perottantaposti (in nu-
merodoppio 160)di esecutore
di livello IV q.f. in possesso di pa-
tente Bo superiore. Tipo di rap-
porto: contratto a tempo deter-
minatoper sei mesipart-time 18
ore settimanali. Il personale as-
sunto dovràpartecipare a un
apposito corsodi preparazione
e qualificazione,dalcui esito fa-
vorevole dipende lapossibilità
della prosecuzionedel rapporto
di lavoro.
PROVINCIA DI MILANO. Ri-
chiesta n.2 per seiposti (in nu-
merodoppio 12) di operaio ge-
nerico- manovale, livello IVq.f.
Tipo di rapporto previsto: con-
tratto a tempodeterminato per

3 mesi.
PIO ALBERGO TRIVULZIO. Ri-
chiesta n.3 per3 posti (in nume-
ro doppio6) di ausiliario specia-
lizzato addetto Servizi econo-
mali, III0 livello. Tipo di rappor-
to: tempo determinatoper6
mesi.
I.I.P.P.A.B. MILANO. Richiesta
n. 4 MOB (lavoratori iscritti alle
liste dimobilità) per cinque po-
sti (in numerodoppio dieci) di
addetto servizi cucina mensa, li-
vello III q.f.,destinati alla mensa
dell’istitutogeriatrico Redaelli
diVimodrone. Tipodi rapporto:
contrattoa tempo indetermina-
to.
CAMERA DICOMMERCIO DI
MILANO.Richiesta n.5 per due
posti (in numero doppio4) di
addetto ai serviziausiliari di an-
ticamera, custodia eportineria,
livello III q.f. Tipodi rapporto:
contratto a tempodeterminato
per 3 mesi.

LAVORO

La mappa
delle offerte

Anche ieri il tasso di ozono nel cielo
havarcatola«sogliadiattenzione»in
due centraline su 9 in città, a Corma-
no e Limito (in provincia anche Lim-
biate e Meda). Oggi la situazione do-
vrebbe migliorare, ma non per que-
sto cessano i timori. Ma da dove na-
sce il «problema ozono»? Lo chiedia-
mo ad un esperto, il professor Bruno
Rindone, titolare della cattedra di
Scienzeambientali.

Professore, perchè l’ozono è in
aumento?
Lo smog fotochimico è prodotto da
tre ingredienti. Innanzitutogliossi-
di diazoto (NOX)emessidallecom-
bustioni: il traffico auto, il riscalda-
mento d’inverno, alcuni impianti
industriali. In secondo luogo, i
composti organici volatili, come
l’odore che percepiamo quando
facciamo ilpieno dibenzina.Essen-
do volatili, questi composti si span-
dono nell’atmosfera. Maquesti due
ingredienti non creerebbero troppi
problemi senza il terzo fattore, il cli-
ma estivo, con il sole, una fonte di
energiacheèingradodi farli reagire

tra loro. Così si crea l’ozono,combi-
nando questi tre fattori, attraverso
unmeccanismocomplesso.
Quindil’ozonochecos’è?
È un nuovo inquinante, che non
esisteva all’inizio, e per questo mo-
tivo è classificato come “inquinan-
te secondario”. L’ozono è un pro-
dotto naturale, presente nell’atmo-
sfera, ma in dosaggi molto inferiori
rispetto a quelli che subiamo in de-
terminatiperiodidell’anno.
Èverochepuòesseredannosoalla
salute?
Quando è presente in quantità su-
periori, avolteè ingradodidanneg-
giare gli esseri viventi. Può colpire
alcune specie vegetali, ed infatti è
stato scoperto per la prima volta
vent’anni fa in California proprio
per i gravi danni a piante usate nel-
l’industria.
El’uomo?
Alcuni individui sono esposti. Chi
ha patologie respiratorie e i più de-
boli, come bambini e anziani, che
bisogna tutelare riducendo al mini-
mo la loro esposizione. Ma soprat-

tutto bisogna pensareal futuro, cer-
candodiminimizzareilfenomeno.
Comesipuòfare?
Capire quale, dei tre ingredienti, è
strategico nell’attivare lo smog fo-
tochimico.SappiamoqualèperMi-
lano: i composti organici volatili.
QuindiènecessariodiminuireaMi-
lano in misura importante la quan-
tità dei composti organici immessi
in atmosfera sia per il traffico sia per
effettodell’attivitàindustriale.
Egliossididiazoto?
La loro diminuzione a Milano è già
cospicuamanonbasta.
Quindi bisognerebbe ridurre il
traffico privato, misura di cui si
discute. E invece, per quanto ri-
guarda l’emissione dei composti
organici, come si può interveni-
re?Nonneparlamainessuno...
Ad esempio applicando la normati-
va che prevede il rifornimento di
benzina senza emissione all’ester-
no. È una normativa già esistente,
chevaapplicatamodificandolatec-
nologia delle pompe di benzina.
Come già avviene in Europa. In se-

condo luogo, occorre rendere com-
patibile l’emissionedialcuneattivi-
tà industriali, quelle che usano sol-
venti. La legge 203 permette già di
sorvegliare questo settore, che in
Lombardia è cospicuo. Occorrono
strumenticonoscitivieinvestimen-
ti per la riconversione tecnologica
degliimpianti.
Siamo da sei giorni sulla soglia di
attenzione. Secondo lei i parame-
trisonocorretti?
Sì, sonocorretti. Ilparametrodi180
microgrammipermetrocuboèrife-
rito ad una valutazione media. Po-
trebbe variare inbaseall’organismo
considerato: le colture del tabacco
ad esempio sono sensibili a soglie
inferiori. Così come alcuni soggetti
affettidaproblemirespiratori.
Ealloracosa significa la“sogliadi
attenzione”?
È un campanellod’allarme. Ci indi-
ca che dobbiamo invertire la strada
e intervenire. Sapendo che l’inter-
ventohaisuoicosti.

Giovanni Laccabò


